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PRASONAGGI 


ErcoLe III, duca di Ferrara. 


Ir Conte DI GANDOLLE, ZIO € 
tutore di 

ELena, damigella di corte. 

RenATO, ufficiale. 

CarLorTA, giardiniera. 


Un bargello. 
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Bellincioni Gemma 
Negrini Ettore 
Bevilacqua Concettina 
Sinagra Raffaele 


Dame, Cavalieri, Moschettieri, Balestrieri, Vivandiere 


L’azione è in Ferrara al principio del XVII secolo 
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ATTO PRIMO 
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SCENA PRIMA 


Parco reale. In fondo piccola discesa con edera e fiori. A de- 
stra dello spettatore, dalla prima alla seconda quinta, casina 
del duca e sottoposta caserma militare. A sìnistra ingresso 


d’una fattoria in prima quinta. 
All alzarsi della tela vengono dalla discesa dame e cavalieri 


in abito e con arredi da caccia. 


Coro (che viene innanzi con molto brio) 
La caccia il simbolo 
E del buon genere, 
Che in corte splendida 
Impera e sta! 
Re'lepri e i daini 
Corrono, inseguansi! 
Le palle fischiano 
Pim, pom, pum, pa! 
Magico è il nuvolo 
Di quella polvere 
E in noi sa infondere 


L'ilarità. 
SCENA SECONDA 


Ercole e detti 


Ercole (dalla discesa con elegante seguito) 
Coro (piano) (Eccolo il principe 
ta Mano al turibolo.) 
(con boria) Corte più splendida 
No, non si dà. 


CESSI 


Ercole (è venuto innanzi senza fretta; tutti gl han- 
no fatto corona) 
Grazie 
Coro Sia gloria al genio 
Del duca di Ferrara, 
Prence più gajo e nobile 
L'Italia oggi non ha. 
Ercole (con affettata imperiosità) 
Al gran Quattordicesimo Luigi 
Si renda onore, o dame o cavalieri. 
Di sue superbe cacce è parer mio 
Darvi un saggio. Desìo 
Imitarlo, o messeri. ( 
A! nostro Gran Levrier rendete intanto 
I più mertati omaggi, 
Al conte di Gandolle di Francia un vanto! 
Oh come ben le bestie mie governa: 
Benedetta la Francia e i suoi prodotti, 
Gli usi, la cipria, le armi,ed i cerotti. 
(Come per non essere ascoltato, si allontana con 
malizia dal coro che resta in fondo) 
Se potessi con pari fortuna 
Guadagnar delle donne l’affetto 
Cavaliere e guerrier più perfetto 
Non potrebbe l’Italia vantar. 
Fra le cene, i banchetti e la danza 
Il mio regno vedrei prosperar 
E dei sudditi miei l’esultanza 
Mi farebbe più lieto regnar. 
Coro (che lo ha deriso con i gesti: interrompe, 
Forte e sempre con adulazione) 
Fra le cene, i banchetti e la danza 
Il gran Luigi potrebbe ecclissar; 
E dei sudditi suoi, Vesultanza 
Lo farebbe più lieto regnar. 
Ercole (con studiata civetteria) 
Ma Gandolle a fregiar del suo cordone 
Vi precedo, o mie dame, a colezione. 
(Dame e cavalieri si schierano di fronte e gli s'in- 
chinano. Ercole saluta con sussiego ed entra 
nella fattoria) 


AO. 


Coro (con derisione) 
Al Gran Levrier si renda gioria e onore..... 
Di re baggiano consiglier migliore ! 


SCENA TERZA 

Gandolle e detti 
Gandotlle con gravità verrà anch’ egli dalla discesa. Ha fra 
le mani un piccolo e galante scudiscio. Lo seguono i bale- 


strieri con cani e preda di daini e cervi. Gli si fanno da 
tutti, che si dividono in due ali, profondi inchini. 


Coro Viva! 
Gandolle (è nel mezzo) 
Signori miei è 


Di tanti inchini e tanti 
Grazie. Coi cani qui a trattare avvezzo 
Le lodi vostre... immeritate, apprezzo! 
(sempre con importanza) 
E già un anno, che la corte 
Di Ferrara ne ospitò; 
A noì schiuse le sue porte 
Gran Levrier ci nominò. 
(con misteriosa gioja) 
E quest'oggi ai mille onori 
Un cordone aggiungerò. 
Coro in parte 
Lo sappiam! Ma perchè fuori 
Della Francia, dite un po’ ? 
(altri del coro) 
Della bella nipotina 
Qualche amore ? 
Conte (Cc. S.) Amore ?!... Ma! 
A lei sposo si destina... 
Coro Forse il conte ? 
Gandolle (c. s.) E... chi lo sa! 
Coro Dunque ? 
Gandolle Dunque attenti e udite, 
Questo dopo si saprà: 
Del mio esilio inorridite 
Nel saper la verità. 


OA 


(Roi che tutti ad un suo cenno gli si. fanno intorno. ) 

Di schiatta nobilissima, 

Bello della persona, 
Ero d’inciampo serio 
Alla regal corona. 

Tutte mi sorridevano 
E dame e damigelle 
E dei miei sguardi al fulmine 
Cedeano le più belle. 

E qual cultor sollecito 
La sera ed il mattino 
I più bei fiori a cogliere 
Correvo nel giardino! 

Ma fra i mariti innumeri, 

» E la fatalità, 

L’eco parlò sollecito 
E ognuno in guardia sta. 
Coro (mormorando mentre Gandolle si pavoneggia) 

(Di tutta questa favola 
E la moralità, 

Che un cortigian più fatuo 
Di questo non si da.) 
Gandolle (con maggior enfasi) 

Ai miei rivali impavido 
Ognor mi oppongo io solo: 
Li anniento se son deboli 
Se forti all’armi io. volo.... 

A completar la storia 
Mio sguardo onnipossente 
su di una dama fermasi 
Protetta dal reggente... 

La bella, immaginatelo, 
Cede al primiero assalto, 
Ma appena il fatto è cognito 
Precipito dall’alto ; 

Ed invitato a scegliere 
L’esilio o la Bastiglia 
Di senno enciclopedico 
Scelsi questa città. 

Coro (c. s.) 
(Per duca tanto stolido 


Deo 


Pieno di vanità, 
Un cortigian degnissimo 
Invero è questo qua.) 
Gandolle (con garbo) 
A questo volgomi 
Nobil ducato, 
Da immemorabile 
Tempo fondato : 
Fra donne amabili 


Coro Lei ci mortifica (con inchini) 
Gandolle Non vi è di che. 
L’aria è balsamica. 
E ognor le gote (con trasporto) 
Qui pinte in roseo 
Della nipote..... 
Tutto m’inebria, 
Produce in me 
Un senso magico 
Che... amor noh él 
Coro Si, che adora la pupilla (con brio) 
E sua sposa la farà. DE 
Gandolle Zitto, zitto, o Ja scintilla (con mistero 
Un incendio diverrà. 
Coro (c. s.) Dunque, conte, é vero? 
Gandolle SITSERAVCLOE 
Ma silenzio per pietà. 
(Sî avanza verso la fattoria col far segno al coro 
di non parlare) 
Coro Sì ne andiamo e nel mistero (imitandolo) 
Qui la cosa resterà. 
(Tutti preceduti da Gandolle entrano nella fattoria) 


SCENA QUARTA 
Renato indi Elena 


(Renato pensoso vien fuori dalla caserma) 
Elena quì veder potrò fra poco, 
Chè secondo l’ usato 
A cogliere verrà per la Duchessa 
Madre, rose e giacinti. 


ME 


Sorte mi sia concessa 
Di vedermi sorriso in tale istante. 
Invan di sposa ho la sua man richiesta 
Al conte di Gandolle, al suo tutore! 
Cos’altro a far mi resta? 
Null’altro che partir... Mia vita, addio, 
Speranza del cuor mio, 
Per Genova m’imbarco e fia mia sorte 
Scampo trovare a infausto amor..... la morte! 
(vede Elena che esce dalla casina) 
(M’è una gioia ancor serbata . 
Il mio ben! Che le dirò?...) 
Elena (Taccio o parlo! Me beata (si sofferma) 
Cosa dirgli ?... Io non lo s0.) 
A due ll cor vinto dall’ amore 
(a parte) Ne fa timidi così : 


Con a parlo in tutte lore 


Ora il labro ammutoli. 
dirgli 


\ ea 
Su coraggio! dirle 10 t amo 


Pur gli voglio, 0 mio rossor, 


Non lo posso, eppur lo bramo. 
Oh possanza dell’amor! 
Elena Signor.... (Con coraggio) 
Renato (risoluto) ... Vi vidi e l’anima 
Balzò d’ignoto affetto 
Nè più dal cur partivasi 
Vostro gentile aspetto. 
E se tentai rivolgere 
A voi lo sguardo anelo 
Anzi che alzarlo al cielo 
Dovei chinario al suol. 


Elena (Ah s’ei potesse intendere 
Quanto l’adoro !) 
Renato (Ingrata 
Un detto sol non volgemi!) 
Elena (L’amo da lui riamata !) (con gioja) 
Renato Domani io parto : al sonito (risoluto) 


Della guerriera tromba 


Ritroverò mia tomba 
Fra l’inimico stuol! 
(con passione) Elena, al fiero strazio 
Di questo estremo addio 
Tutte lu possa intendere 
Le pene del cuor mio; 
E se in morir nostr’anime 
Unisce ur gran mistero, 
Anche spirando, esanime 
Vivrò nel tno pensiero. 
Elena Deh! non partir, mi laceriì 
Con i tuoi detti il core, 
Eterneranno i secoli, 
Renato il nostro amore. 
Resta : nel cielo un iride 
Per noi risplende in vita 
Che del celeste empireo 
A noi 'a strada addita. 
A due Addio! Si, eterno è il palpito 
Manor Chest Tra 
mila 
Né forza d’uom dividerti 
Da questo cor potrà. 
(Renato via dalla sinistra Elena entra nella ca- 
sina, ma presto torna sulla scena vispa ed al- 
legra.) 
SCENA QUINTA 


Elena indi Carlotta 


Partir per l'Algeria ?... 

No, tu non partirai, no in fede mia; 
Questa è grossa davvero, un militare 
Spaventarsi così d’un vil tutore 

Rivale e.... debitore! 

Il conte, intanto, che ha con lui giocato, 
E che non l’ha pazato, 

Quando a giorno sarà di tal partenza 
Qui certo il tratterrà per convenienza. 
E se anche questo è poco 

Ogni altra astuzia in mio favore Invoco. 


SAVA 


Carlotta (viene fuori dalla casina; ha un eestino fra 
le mani che porge ad Elena dicendole con pre- 
mura) 

La Duchessa richiese or or di voi! 

Elena (con brio) 

Ella da lunga età gli affari suoi 

Pose in assetto, ed oggi anch’io vorrei 

Porre in \orfdinpelssnice 

Cambiato è il ministero; in questo istante 

Tu sei la damigella io la regnante! 

(con affettata gravità) 

Dalla duchessa mi precedi, intendi. 

Vittima poscia al mio voler t’arrendi. 
Carlotta È pronta l’ ordinanza! Un... due : così! 
Elena Parte Renato se ancor resto qui. 

(St avvia verso il fondo, mentre fa cenno a Carlotta 
di andare. Carlotta si pianta militarmente, saluta 
di nuovo con la mano alta fronte e rientra nella 
casina. Elena via saltellando, per la discesa.) 

Or si corra svelta e lesta 
Rose e viole a ritrovar ; 
Se Renato ancor qui resta 
Io non so di più bramear. 


SCENA SESTA 
Ercole indi Gandolle 


(Ercole vien fuori dalla fattoria un poco brillo.) 

Vacillare mi sento 

Né respirar qui sdegno. 

Le donne, il vino, il regno, 

Ahiméè qual rio tormento! 
Eppur fra tante femmine 

Che giranmi d’intorno, 

E che il cervello in bilico 

Mantengon notte e giorno : 
Non una vuol sorridermi 

Non una cede a me 

E invano studio e medito 

La vita del gran re. 


SIE 


Ma sono un principe 
Non sono un tanghero, 
Saprò conquiderle 
Saprò goder. 
Gandolle anch'egli brilto vien fuori dalla fattoria. 
Io senza dubbio 
Saprò goder. 
ad Ercole Colà vi aspettano 
Donnerexbicehier: 
Ercole Pur se vha chi sollecita (a Gandolle) 
Ai detti miei s’arrenda 
E del sovrano i meriti 
E i vezzi appien comprenda, 
Sarai depositario 
Di questo arcano amor... 
E sol quando si penetra 
Faccio impiccarti allor. 
Ganadolle Di cuore vi ringrazio 
Di tanta preferenza 
Altezza serenissima 
Ductaiciossno-. eccellenza: 
Perdoni il doppio equivoco 
Sacra Real Maestà, 
Chiuso per omnia saecula 
Il labro mio sarà. 
(Ercole rientra nella fattoria) 


SCENA SETTIMA 
Gandolle ed Elena 


Gandolie Che baldoria! che baccano! 

Che famoso dejeuné! (meno brillo) 
Elena (torna dalla scoscesa ha nelle mani il ce- 

stino con entro i fiori raccolti) 

Il tutor ? 
Gandolte Che incontro arcano (vede Elena) 
Elena Non col duca ? (a Gandolle) 
Gandolle (ad Elena) E qui perchè ? 
Elena (vuole schivartlo) 

La duchessa i fiori aspetta 


SAAS 


Da lei volo in tutta fretta. 
Gandolle Ma del tempo vi sarà! 
Elena La duchessa che dirà ? 
Gandolle Nipotina, resta qua 
La duchessa aspetterà. 
(con tenerezza la prende per mano e le toglie il 
cestino con i fiori che pone a terra) 
Nipote mia carissima, 
Pupilla serenissima, 
A dirvi qui mi limito 
Udite: un detto sol. 
Elena Lasciamo stare i titoli 
Annessi ai mille ciondoli 
E a tutti gli altri meriti 
Della casa Gandolle. 
(Di Renato se mi chiede 
Cosa mai risponderò ?) 
Gandolle (Se Renato a me non cede 
Io distruggerlo saprò) 
Da gran tempo è stabilito 
Che io debba esservi marito, 
Ed in Francia ed in Ferrara 
Questo fatto è noto già. 
Elena Io rispondo al vostro invito 
Rifiutando un tal partito 
Una sorte così rara, 
Caro zio, per me non fa. 
Gandolle Rifiutate ? 


Elena Certamente ! 
Gandolle Come mai ? 
Elena (risoluta) Recisamente! 


Di. Renato amante amata 
A lui serbo fido il cor ; 
£ la fede a lui giurata 
Mi è di scudo a ogni altro amor. 
Gandolle I miei titoli più aviti 
Tutti i pregi del tutor 
Son per voi tutti spariti. 
Non vi parlano più al cor ? 
Ma un ufficiale semplice 
Privo di onori e titoli 


Elena 


SS 


Il suo tutore emerito 
Non le farà sposar: 

Il sangue che rigurgita 
Dentro mie vene è nobile 
E d’uom cotanto ignobile 
Io non ne vo’ saper. 

E inutile si stritoli 
Chè d’un impiego duplice 
Dal nostro duca amabile 
Io lo farò fregiar ; 

E senza ch’ella s’agiti 
Col nostro matrimonio, 
Il conto andrà a demonio 
D’ogni suo dare e aver! 


Gandolle (con ira) 


Anche un’ingiuria, 
Corpo del diavolo, 
Irritatissimo 
Lei mi vedrà: 


Elena (scherzosa) 


Gandolle 


Elena 


La vostra furia, 
Il caso al diavolo, 
Conte degnissimo 
Rider mi fa. 

Ed uno scandalo 
Il più terribile; 
Il fatto orribile 
Susciterà. 

Sono fandonie 
Son cose futili 
Son ciarle inutili 
Per verità. 


SET GRDSÌ 


S CENSO TRIASNA 
Ercole, Coro e detti. 


Coro (.-Dall’interno della fattoria. Si ascolta il 
suono dei bicchieri, leggermente per giuoco toccati 
dai coltelli.) 

Viva il ciel provvido 
Che un sì buon principe 
Seppe concederci 
Fra tanti è il sol. 

Ercule (Esce dalla fattoria molto brillo. Il coro 
formato di uomini soltanto lo segue. Tutti hanno 
i bicchieri alla mano e sono brilli al par di lui.) 

I nappi spumano 
Lesto si vuotino. 

Donna (dall interno) 

Evviva Il profugo 
Conte Gandolle. 

( Ercole ed il coro rimangono in fondo. Gandolle 
ed Elena vengono innanzi.) 

Elena (canzonandolo) 

In visibilio 

Pei vostri meriti 

Van zio degnissimo 

Conte e tutor; 

E al vostro genio 

Prepotentissimo 

Da tutti rendesi 

Gloria ed onor. 

(Continua il canto delle donne dall interno e l’a- 
zione di Ercole e del coro. Gandolle di nulla si 
è accorto, intento solo ad Elena fra l amore e 
lo sdegno.) 

Gandolle Questa pettegola, 

Non vi è più dubbio, 
Qualche sproposito 

Mi spinge a far: 

Son ricco e nobile, 
Non sono un tanghero, 


CIR 


E il mio proposito, 
Non vo’ mutar. 


Elena Tutti vi chiamano 
Gandolle Tutti mi onorano 
Tu sol mi strazii ! 
Elena Correte là. 
(Mi vien da ridere.) 
Gandolte Per tutti i diavoli 
Elena Correte subito 


ADHab'ah! an! 
(tutti l’imitano) 

(Ercole si avanza col Coro mentre escono dalla 
fattoria anche le donne. Tutti insieme ad Elena 
deridono Gandolle che credendoli nell'interno si av- 
via verso la fattoria. Elena è presso luscio della 
casina.) 


CALA LA TELA 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


Folto ed elegante boschetto dalla metà del teatro al fondo. 
Nel mezzo statua di Flora. A destra e a manca, fra gli al- 
beri, altre due statue. A destra, in prima quinta, caserma mi- 
litare. All’alzarsi della tela la scena è illuminata da un rag- 
gio di luna che a poco a poco manca. 


Dame (passeggiano e discorrono fra loro) 
Questo è uno scandalo — questo è un orrore 
Pel sangue nobile — è un disonore; 

Blasoni e titoli — nulla più vale, 

La nostra nascita — messa è in non cale; 
soltanto ad Elena — la gran duchessa 
Piena ha concessa — sovranità ; 

E a questa inutile — dama rejetta 

Vera civetta — tutto si dà. 

(nel vedere uscire Elena dalla sinistra , mormo- 
rando si allontanano e viano) 

Ma si avanza — che importanza 
La ragione se ne va: 

Ci sconvolta — questa stolta 
Meglio è andare via di qua. 


SCENA SECONDA 


Elena, viene dalla destra poco curandosi di loro 
indi Carlotta 


Infin dei conti poi, non è un peccato 
Il mio amor per Renato. 


A gr 


È un bellufficialotto; è un militare, 
Ha un non so che per saper farsi amare. 
Una molla sorprendente (scherzosa) 
Per la donna è la uniforme 
E Cupido mai deforme 
Bello è più da militar. 
Una sciabola trenante 
Una ciarpa ed un berretto, 
Una tunica e un caschetto 
Più t'invita a farsi amar. 
E se unisci al brio dell’armi 
Ed al volto un po’ abbronzato, 
Uno sguardo innamorato 
Bello aspetto e nobil cor : 
Non v’ha bella che resista 
« Alla vista d'un cimiero : 
« Cede Marte, iddio guerriero, » 
Nella pugna al dio d'amor. 
E se a partir Renato 
Si mostrasse ostinato ?... 
Se dal duca ottiene un si?... 
Il contrordine sta qui. 
(cava dalla saccoccia una lettera che indi legge 
con importanza) 
È una lettera d’invito 
Che gl’indrizzo qual marito 
Punitor, degno di chi 
La rea moglie gli rapi. 
Ignoro i fatti suoi, ma in confidenza, 
Qualche neo pur sulla coscienza. 
È qui scritto « Signore (legge) 
« Alle otto di stasera, 
« Se voi siete davvero un uom d’onore, 
« Recatevi nel bosco; e là vedrete 
«L’uom che sul volto vi darà del vile. » 
(accompagna la parola col gesto) 
Robustezza di stile. 
Offeso nell’onor qui viene e allora... 
Ascosa il colpirò. Mi ajuta, o Flora! 
Carlotta (dalla sinistra) 
Mia regina! (con caricatura) 


OE 


Elena In te speranza 
Pongo e.certa essermetvo: 
Carl. In me cieca abbia fidanza 
Elena Questa lettera ti do. (Le dd la lettera) 
(con mistero) 
Di Renato sull’orme ti metto 
Per sapere che dice che fa; 
E se mai ti sorgesse il sospetto 
Ch’egli parta da questa città... 
Carl. Ah! v’intendo da lui corro in fretta 
Con tal fido messaggio d'amor 
E conquiso a restare ei s’affretta 
Dove ferve la pugna del cor. 
Elena Sono i rimedii inutili 
Se ci consiglia il core, 
Trova il rimedio amore 
E in tutto può riuscir. 
Carlotta Sono rimedii futili 
La balia e il reclusorio, 
Le donne quando vogliono 
D’imbroglio sanno uscir. 
Elena Io poi, che agli altri meriti 
Unisco esser francese, 
In corte ed in paese 
So ben come si fa. 
Carlotta Ed io che sono in pratica 
Dotta, assai più che in teorica 
Del fatto son certissima : 
Renato resterà 
Elena Forza ha di legge la parola mia! 
Carlotta (nell’andar via) 1 
Parte il messaggio. Alla vittoria... 
A due (si danno la mano) Sia 
(Carlotta via in fretta dal fondo. Elena dalla si- 
nistra.) 


SARO 


SCENA TERZA 
Ercole, Gandolle e detta. 


Ercole (viene dalla destra e legge con posatesza in 
un libro che ha fra le mani. Gandolle to segue 
alla distanza d'un passo) 

« Un improvviso tremito 
« Assalse il re guerrier 
« In rimirar la nobile 
« Madame de la Valliere! » 
(a Gandolle) 
E vera è poi la storia 
Che quel galante re 
Del core delle femmine 
Il despota si fe ? 
Gandolle Di tutte ? Ci ho i miei dubbi: 
Più d’una ve ne fu 
Che a certo suono magico 
Mostrò poca virtù. 
Giovane, bello, amabile, 
E senza vanità, 
Era la pura immagine 
Di voi, real maestà. 
Ercole I titoli da parte 
Qui siamo in confidenza 
Smetti quest’eccellenza, 
Dammi se vuoi del tu. 

Gandolle Mio Duca è troppo onore... 

Ercole Dunque egli mi somiglia ? 

Gandolle Sembrate di famiglia; 

Voi bello ancor di più. 

Ercole (contento) 

Tu mi canzoni! 

Gandolle Ve l’assicuro 


Ercole Sinceramente ? 
Gandolle Se ve lo giuro. 
Ercole Ma con le femmine 2... 


Gandolle V’è la bellezza : 


AMigoa 


E vostra Altezza 

Temer non può. 
Ercole (a parte) 

(Per la nipote 

Io sono bello) 
Gandolle (come l’altro) 

(Per sbarazzarmene 

Io lo corbello) 

Duca, s’impiccichi 

Fra nastri e gonne. 
Ercole Io delle donne 

L’idol sarò. 
(a Gandolle)Al mio fianco ognor starai 
Gandolle Sempre, ovunque : Altezza si! 
Ercole Confidente mio sarai. 
Gandolle Troppo onore — eccomi qui. 
Ercole (con mistero) 

Quando qui aggiransi — verso le otto 

Le dame, allora — senza far motto 

Qui vo' inoltrarmi—sai tu il perchè? .. 
Gandolle Come il gran Re! 
Ercole E se mi capita — qui qualche gonna 

Al sol fruscìo — che udrò di gonna 
Io sarò celebre — dubbio non Vè!... 


Gandolle Come il gran Re! 
Ercole Ed ora chiedimi 


Quello che vuoi 
Ottener puoi 
Tutto da me. 
In corte vacano 
Tre impieghi splendidi 
Ed uno sceglierne 
Tu puoi per te. 
Gandolle Altezza, grazie: 
Col rimanere 
Io Gran Levriere 
Chiedo un favor. 
Ad un inutile 
Giovine stolido 
Non dee concedere 
Nessun onor. 


LEO 


(con insinuazione) 
In corte vi è un Renato 
Un ufficial malnato 
Accenno a questi e mi auguro 
Ella mi esaudirà. 
In barba del tutore 
Cerca fare all’ amore 
Con la pupilla... 


Ercole Diamine ! 
Nulla da me citerrà. 
Gandolle Ed oltre a tutio questo A 


Dice vantare il resto ; 
Paria d’un certo credito 
Che credito non è! 
Un giorno al giuoco, Altezza... 
Ercole Perdesti: intendo bene 
Però pagar conviene. 
(dandogli una borsa: nel prenderla) 
Gandolle Son grato per mia fe’. 
Duca, il lasci partir per l'Algeria... 
Ercole Tu lo brami, Gandolle, e così sia. 
Gandolle (lieto a parte) 
(Ora non vi è più dubbio 
Renato partirà 
E la nipote amabile 
A me si volgerà) 
Ercole (come l'allro) 
(Fa ben da dio Mercurio 
L'incarico gli sta : 
Mandando l’altro al diavolo 
A me la serberà.) 
Gandolle Dunque signore ? 
Ercole Riparieremo... 
A due Ci rivedremo 
Stasera: qua 
(viano per parte opposta) 


LIRE 


SCENA QUARTA 
Coro, Vivandiere, Renato indi Carlotta. 


(S'ode dall’interno della caserma il rullo del tam- 
buro. Esce allegramente un picchetto armato 
delle guardie del duca.) 

Coro Al suono del tamburo 

Lasciam le nostre belle, 
Ne troverem delle altre 
Leggiadre al par di quelle : 
In Algeria feliciti 
I nostri giorni amor. 
All’armi all’armi corrasi 
Fra le nemiche schiere 
Vittoriose ondeggino 
Al vento le bandiere : 
In petto fra i pericoli 
Batte più forte il cor. 
Presto alla guerra corrasi 
Allarmi rataplan 
Su vivandiere all’ordine 
Doman si partirà. 

(Dalla caserma vengon fuori le vivandiere e bal- 
lano. Terminato il ballo viano dal fondo. Esce 
pensoso kenato e siede accanto alla porta.) 

1° del Coro 
Tu sol mesto e perchè ? Donna o danaro 
Ti vietan di partir ?... Parlaci chiaro. 

(frenato fa uno sgarbo come per non volere udir 
nessuno. Il coro riprende con maggior brio.) 

Coro Andiam chè Marte 

Vince Cupido 

Nume più infido 

Di lui non v’ha. 
Scordiamo in guerra 
Tutti gli errori ; 

Dei nostri amori 

(nel vedere Carlotta che viene dal fondo) 
Alto chi è la. 


95 
— Do — 


Carlotta Da bravi: che allegria 
Che bella compagnia 


Si parte 2 
Coro Ah! si partiamo 
Carlotta (Nulla saper più bramo) 


Coro (fraloro) Costei chi mai sarà ?... 
No che non sfuggirà!... 
Da noi che bramar può? 
Chi sei? Ci narra un po’. 
Carlotta Del palazzo giardiniera 
Non mi curo che dei fiori 
Ma so ben che negli odori 
Sta il linguaggio dell’amor. 
Assai spesso degli amanti 
Io fui fida messaggier 
E tradir ne vidi tanti 
Dei miei fiori nel mister. 
(Renato si alza come per vederla e si unisce agli 
altri) 
Fummo ognor di madre in figlia 
Giardinieri di famiglia, 
Ma la rosa e la giunchiglia 
Più parlare oggi non sa. 
Or gli amanti i loro affetti 
Narran meglio nei biglietti 
E il linguaggio dei miei detti 
Chi lo legge intenderà. 
(mostra la lettera che consegna a Renato e via în 
fretta. Icompagni cercano torgliela) 


Coro Una lettera ? Si legga ! 
Renato No : che niuno la vedrà! 
Coro Chi ia manda almen si vegga ?! 
Renato No che niuno lo saprà. 

Coro Ei vuol far l’innamorato... 
Renato Mi lasciate per pietà ! 

Coro Pensa pur che sei soldato 
Renato Mi annojate in verità! 

(oro Lo sapremo ?! 

Renato Si, ma andate! 
Coro Via si lasci in libertà. 


(nell andare) Andiam che Marte 


PALO RO 


Vince Cupido 
Nume più infido 
Di lui non v ha: 
Scordiamo in guerra 
Tutti gli errori 
Dei nostri amori 
Ira; {afila:trati 
( Rienirano allegramente nella caserma. Renato 
sorride ed apre la lettera) 
Renato È un messaggier d’amore ! 
Su leggiamo — « Signore 
«Alle otto di stasera, 
«Se voi siete davvero un uom d’onore, 
« Recatevi nel bosco e là vedrete 
« L’uom che sul volto vi darà del vi'e! » 
(con ira) Vilet— Del vile a me tu il sei che il nome 
Nascondesti nel foglio. 
Bastardo indegno, io qui aspettar ti voglio 
Dove se tal non sei starotti a paro. 
Vieni: si, qui ti attendo: 
Vittima mia o al tuo valor m’arrendo. 


SCENA QUINTA 
Gandolle e detto 


Gandolle (viene con importanza dal fondo. Ha fra 
te mani la borsa col danaro datagli dal duca. 
St volge a Renato. Comincia a far bujo.) 

Di voi chiedo! 

Renato (con sorpresa) (Oh Cielo è desso! 

Gandolle Qui venir non mi è concesso ? 

kenato Uomo molle, vil francese... 

Gandolle Volge a me codeste offese ? 

Io lo avea dimenticato 

Sol perciò non l’ho pagato : 

Sono un conte ed uom d’onore 

E mal soffro un creditore 

Il danar da voi non chiesto 

È (batte sulla borsa e si odo il suono del 
danaro) 


BEDA 


Renato Il danaro ? 
Gandolle Certo è questo ? 
Renato E il biglietto ? 
Gandolle Il mio dovere 


Coi biglietti non lo fo ; 
E di scrivere, messere, 
L’abitudine non ho. 
Ed è ver che partirete ? 
. Renato Io partire ? Signornò! 
Gandolle E il danaro lo torrete ? 
Renato Si, lo prendo e resterò. 
(Toglie in fretta la borsa di mano a Gandolle. La 
scena a poco a poco si è completamente oscurata. 
Sti ode il suono di un orologio che batte te otto. 
Tuito è silenzio.) 
Gandolle (a parte) Momento critico 
Suonan le otto : 
Certo qui aggirasi 
Senza far motto 

(a Renato) Poi con più comodo 
Le parlero. 

Renato (come l’altro) Vendetta orribile 
Vieni t’ appressa : 
Piena giustizia 
Mi sia concessa. 

(a Gandolle) Pronto ai suoi ordini 
Sempre ' qui sto. 

(sî dividono e vanno per opposta via) 


SCENA SESTA 


(Dalla destra e dalla sinistra vengon con mistero 
fuori e senz’ordine dame e cavalieri ; indi Ele- 
na, Carlotta, Ercole, Renato e Bargello) 

Coro Come a quest’aura magica 

Batte più forte il cor: 
Cinzia d'uniWel'ricopresi. 
Propizio dio d’amor 
Ne assisti e alla vittoria 
Ci guida in tanto orror. 
(Elena anch'essa misteriosamente, velata e coverta 


LAO 


da un lungo mantello, vien fuori dalla sinistra 
della statua di Flora. Carlotta la segue a tentoni 
spiando i suoi passi. Le dame e i cavalieri a 
poco a poco vanno via dalla destra e dalla si- 
nistra. V’ha chi siede.) 
Elena (giunta accanto alla statua e toccandola) 
E questo il sito; a giungere 
Com'è che tarda ancor. 
Oh come il cor mi palpita 
Difficile è il momento ; 
Pietà mi desta il misero 
Oh! mio tormento. 
E questa man che è l’unica 
Speranza del suo cor 
Lo colpirà : sia vindice 
D'insulto amor 
Carlotta (în fondo dal lato opposto. Al bujo ha 
fatto altra strada) 
Ragione non so rendermi 
Del misterioso evento 
Perché qui volle ascondersi 
In tal momento. 
Fu amor, dispetto, rabbia, 
Intenderlo non so. 
Ma qui non vista, scorgere 
Tutto saprò. 
Ercole (dal fondo a sinistra pure a tentoni) 
. Ascolto un certo strascico 
.E donna certamente ; 
Oh! perché il cor mi palpita 
Tanto repente. 
Se è donna che si approssima 
Entro mia rete è già : 
Sia la virtù medesima 
Certo cadrà. 
Renato (come gli altri viene dalla prima quinta 
Innanzi la statua di Flora) 
Oh! come il cor mi palpita 
In così fier momento, 
Della vendetta il gaudio 
In petto io sento. 


SE 


Il fiero insulto straziami 
E mi dilania il cor 
Tremi, paventi il misero 
Del mio furor. 


Gandotle (dalla destra, ma in modo anche più co- 

mico degli altri) 
Ascolto un certo strascico 
È donna certamente, 
Al petto un altro ciondolo 
Sta immantinente. 
Non è da porsi in dubbio 
Se è donna questa qua, 
O cede al duca, o cedere 
Prometterà. 

Renato (che si è aggirato sempre fra gli alberi ora 
în un senso ed ora in un altro come gli altri, 
nel venire innanzi la statua di Flora incontra 
la sua mano in quella di Elena) 

Qualcun! 

Gandolle (Si avvanza in guisa che si trova alle 
spalle di Ercole, in quel punto poco discosto da 
Elena) 


Si parla ?! 
Elena (ingrossa la voce) Renato ? 
Renato (con forza e coraggio) Io: si! 


(Elena alla risposta gli dà uno schiaffo e fugge ra- 
sentando Ercole.) 


Vile 
Gandolle (avvanzandosi) Qual colpo! 
Ercole (nel ghermire Elena) Sei mia! 


Gandolle (passa, sempre a tentoni in mezzo ad 
Elena ed al conte e per farsi largo con le mani 
colpisce con la destra Ercole sulla guancia) 
sto qui! 

Renato ed Ercole 

Uno schiaffo a me ? Cospetto, 
D’ira avvampa il cor nel petto. 
Elena e Gandolle 
Uno schiaffo a lui! Cospetto! 
Mi si gela il cor nel petto. 


—— 30 re 


(Cartotta in fondo aggirandosi per la scena) 
Tutto è al bujo non s’ode un detto : 
Che mistero maledetto. 
Bargello (come l’altra) 
Ministero maledetto, 
Non veder nè udire un detto! 
Coro (che già è ricomparso in fondo, avanzandosi) 
Qual bisbiglio che sarà ? 
Renato ed Ercole Fremo! 
Elena e Gandolte Gelo! 
Tutti (in quadro) Si saprà. 


CALA LA TELA 


ATTO TERZO 


CANA 


SCENA PRIMA 
Elegante sala nel palazzo ducale in Ferrara 
Ercole indi Carlotta. 


Ercole (al alzarsi della tela è seduto accanto ad 
_ un ricco tavolino messo a destra della scena) 
E spiacevole il caso ; pur mentre dello schiaffo 
Noir mi ascolti nessuno) 
Si occupa a rintracciar la polizia 
Il temerario autore, 
Io mi voglio occupar dell’alma mia! (sî alza) 
(All’insaputa di Gandolle io feci 
Incsricar Carlotta 
Per sapere da lei se quel Renato 
Elena adora ed è da lei riamato ! 
Tutto fra queste mura 
Parla al pensier d'amore e... anche di schiaffi. 
Qui Tasso amò Eleonora e in tal frangente 
Anche vi fu uno schiaffo prepotente. 
In quel caso, peraltro, il cortigiano 
Fu schiaffeggiato e non alzò la mano! 
Carlotta Duca! (venendo fuori dalla sinistra) 
Ercole Dunque, mia fanciulla... 

Su coraggio. 
Carlotta (confusa) Non so nulla! 
Ercole Come mai ? 
Carlotta (c. s.) Signore, è vero 

Tutto è avvolto nel mistero. 


MILA 


Ercole Tu sua amica e confidente ? 
Carlotta Nompertanto non so niente. 
Ercole (a parte) Per lel più si agita 
In petto il core 
E il mio bollore 
Non so frenar. 
Carlotta Pare impossibile (come l’altro) 
Servi e signori 
I loro amori 
Non san celar. 
Ercole (con espressione a Carlotta che poco gli fa 
attenzione). 
A lei pensando, l’anima 
Tutta bear mi sento, 
Ma pur son tardi a giungere 
Gl'istanti del contento. 
Ella in me seppe accendere 
Inusitato amor 
Per lei d’un fuoco insolito 
Or mi divampa il cor. 
Carlotta (quasi a parte) 
Mentre d'un sogno roseo 
S'infiora la mia vita, 
Nè d’un amante sembrami 
La speme in me sparita, 
Costui mi parla e stuzzica 
Parlandomi d'amor, 
E vuol saper se d’ Elena 
Per lui sospira il cor! 
Ercole (con maggiore insistenza) 
Carlotta, ascoltami 
Torna da lei, 
Sii tu l’interprete 
Dei sensi miei : 
(Nol pongo in dubbio 
Tutto otterrò.) 
Carlotta Prence, non dubiti, 
Tener vorrei 
Le ali per correre 
Presso colei; 


MEO RI 


(Renato ed Elena 
Non tradirò.) 


Ercole Veh! ch’io son principe... 
Carlotta Mi lasci andar: 

Ercole Ti aspetto subito 

a due Saprò trionfar. (nell’andar via) 


(viano Ercole a destra Carlotta a sinistra) 
SCENA SECONDA 


(Dame e Cavalieri vengono dal mezzo passeggiando 
e discorrendo fra loro) 
Coro. Fu bizzarra davver l’avventura 
È tuttora e silenzio e mister, 
Ma se un nuvolo ancora l’oscura 
Vedrem presto la luce del ver. 
Allo schiaffo sonante sonoro 
Fatto segno fu il conte Gandolle ? 
Della Francia l’offeso decoro 
Fia che guerra ne intimi qui a vol. 
Colpì forse il galante, l’adone 
Ufficial che importanza ha da re, 
Che a partir per la guerra antepone 
Della bella francese la fe’? 
O sul volto del Duca lanciato 
Fu da mano venduta, o da chi?... 
È un mister; ma lo schiaffo fu dato 
Veder resta chi il diede e colpì. 


SCENA TERZA 


Renato (viene dal fondo, con viso sconvolto © quar= 
da tutti in aria minacciosa) 

(fra se) Nulla certezza ancor! 
Coro Di chi chiedete ? 
Renato (risoluto) i 

Del vil che m’oltraggiò! Quanti qui siete 

lo tutti sfido ; e sia 

Degna d’ognun di voi la spada mia! 

Si fra voi qui per certo si cela 
Chi insultando é codardo ed indegno 


Scage 


Dell offeso paventi lo sdegno 
Tremi il vile al mio giusto furor. 
Coro Ei vaneggia (deridendolo piano) 
Renato E se pur non mi è dato 
Riconoscer quest’uno fra cento 
Io qui tutti sfidar non pavento !... 
Coro Meglio è in preda lasciarlo al dolor! (vi4n0) 
Renato Se ognor dovessi vivere 
Con questo strazio in core, 
Nel più crudel supplizio 
Trascorrerebber l’ore. 
Ma se al furor che m’agita 
La tua viltà t’invola ; 
Al mio sospetto, sola 
Un’ aura basterà. 


SCENA QUARTA 
Elena e dette 


Elena (viene dalla destra : è alquanto irrisoluta) 
Egli è vero che in Ferrara 
Voi restate ? 
Renato (nel vederla) (0 mio rossor! 
Perchè mai la sorte avara 
Di vendetta mi è finor ?) 
Elena La ragione ? Rispondete ! 
Su parlate. (Fa pietà.) 
Renato La ragione non chiedete... 
Elena Ve ne prego. (Ei parlerà) 
Renato Ebbene : un vil celandosi 
Nell’ombra della sera.. 
Fremo arrossisco in dirvelo, 
Sul volto mi colpì. 
Elena Dunque è di voi che parlasi 
Qui dalla corte intiera ? 
Renato Nell’insultarmi rapido 
Più lesto egli fuggì. 
Elena E trovare a voi negato 
Quell’incognito sarà: 


OO 


Renato No, l’insulto invendicato 
Giuro al Ciel non resterà. 
Elena Ma con giudizio (in tuon giocondo) 


Ma con sagacia, 

Ché a precipizio 

Nulla si fa ; 

E il desiderio 

Dell’aln:a vindice 

Forse il criterio 

Vi offuscherà. 
Renato No, chè mi strazia 
Vendetta l’anima 

E non fia sazia 

Finch’ei vivrà. 

Più forte destasi 

Nel core l'odio, 

E solo arrestasi 

Quand’ei morrà. 
Elena (dopo avere spiato fra le quinte) 

Viene il Duca! Ebben che fate ? 

Renato Io l'aspetto. 
Elena Qui restate ? 
Renato Vo’ parlargli. 
Elena (come per mandarlo via) È con lo zio. 
Renato Meglio! 
Elena AR! no...Renato...(fa cenno di andare) 
A due © Addio! (Elena via) 


SCENA QUINTA 
Ercole, Gandolle e detto 


Ercole (a Gandolte che lo segue venendo dalla de- 
stra 
Dello schiaffo non un detto 
Qui vi sfugga. 
Gandolle (con paura) Ma le par! 
(Schiaffo infame, maledetto 
Or costui mi fa impiccar !) 
Renato (a parte) 
Uno schiaffo! Il cor nel petto 


23 SE 


Io mi sento divampar !) 

Ercole (a parte anche lui) 

(Uno schiaffo! Più ricetto 
L’alma mia non può trovar!) 
(indi a Renato) 
Che chiedete ? 
Gandolle (preoccupato non lo ha visto) 
(Chi mai vedo ?) 
Non l’ascolti. (piano ad Ercole) 

Ercole Ma perchè ? 

Renato (Mia vergogna) Altezza, io chiedo 

Sol giustizia. 

Gandolle (c. s. ad Ercole) Il reo non è! 
E coluirche*faliazmino( 098 
M’intendete... 

Ercole (a Renato) Altro ho nel cor: 
Ascoltarvi non si puote. 

A tre (ognuno a parte) 

Di me stesso io sento orror. 
Gandolle Ora il parlare è inutile (a Renato) 
Può andar pei fatti suoi 
Di cosa al certo frivola 
Discorreremo poi. 
Ercole Scusi, signor Renato, 
Un grave affar mi opprime. 
Lo tratto per le rime! (a Gandolle) 
Più tardi la vedrò! (a Renato) 

henato L'altezza vostra degnisi (con insistenza) 
Udir d’un grave oltraggio 
Commesso... 

Ercole (con curiosità) Dove ? 

Renato (Mancami 
Nel dir sino il coraggio) 

Sull’imbrunir ier sera 
Nei bosco!... 

Ercole Il sito ? 

Gandolle (timido) L'ora ? 

Renato Alle otto presso Flora... 

Ercole Altro più udir non vo’!, 

(indi con ira a Renato) 
Empio, su me sacrilega 


me 


La man levaste! 

Renato (risentito) Altezza ! 
su me l’alzava un perfido. 

Gandolle (Nulla si raccapezza). 

(a parte) Ma di schiaffi un gran concerto 
Par colà vi fosse stato 
Se soltanto uno ne ho dato 
Come il numero aumentò. 

A tre Oh! che impiccio — oh! che bisticcio 
Quale imbroglio — è mai codesto : 
Sta l’ insulto — e manca il resto.. 
Non l’arrivo a indovinar. 

Questo fatto — esterrefatto 

Fa restarmi — e ammutolito 
Quella è l’ora — è quello il sito.,. 
Come mai si può spiegar. 

(l'uno si accosta all’altro per parlare) 


SCENA SESTA 


Bargello, Elena, Carlotta, Cavalieri Moschettieri 
Dame e detti 


Bargello (consegna rispeltosamente un plico chiuso 
ad Ercole — Dal lato opposto vien fuori non vista 
Elena seguita da Carlotta e dalle dame e dai 
cavalieri. Tutti restano in fondo. 

L’autore del delitto 

In questo foglio è scritto. 
Elena (Destinato è certo il foglio 

A svelar tutta l’imbroglio.) 
Bargello Duca, a tutela della vita vostra 


Ercole (piano aprendo il plico) 
E lo schiaffo lo dimostra. 
Carlotta Silenzio: non lo dubito (al coro) 
Noto sarà il mistero 
E da quel foglio subito 
Tutti sapremo il vero. 
Renato Che svelata sia la trama (a parte) 
Il mio cor null'altro brama : 


SOR 


(Ercole ha tetto il foglio e guarda minaccioso Gan- 


dolle) 


Gandolle Mi guarda il Duca : io tremo! (a partè) 


Ercole 


Elena 
Renato 
Ercole 


Di quel Bargello io temo. 
Conte : nel dirlo un fremito (risoluto) 
Ogni mia fibbra assale 
Ed un furore insolito 
Soltanto in me prevale. 
Della mia corte l’arbitro 
Il mio più fido amico 
A un tratto mio nemico 
Chi addivenir vi fe’ ? 
Vo’ salvarvi (piano e in fretta aGandolle) 
Ho in cor la morte. (con smania e piano) 
Tutti udite ! Alla mia corte 
Taccio il fatto. Il reo desio 
Sol mostrare. 


Elena (s'’inchina ad Ercole) Il reo son io. 
Gandotle (Questo cosa vuol dir ?) 
Elena (c. s. in fretta a Gandolle) Tacer dovete 


Tutti 
Elena 


E aciò chebrama il cor non viopponete. 

Come ? (è coro viene innanzi) 
Nel bosco stavami 

Cercando un cavaliere 

Chiamato da... una lettera 

Ch’ io serissi. (Guarda Renato) 


Renato (compiaciuto) Qual pensiere! 


Elena 


Quando da mano erculea 
Stretta alle spalle io sono j; 


(col gesto) E allor... duca perdono 


Ercole 


Gandolle 


Io più non era in me. 
Conte ? (piano all’altro) 
Altezza ! 


Ercole (compiaciuto) La perdono ?... 
Gandolle Pongo in voi cieca fidanza. 


Ercole 


Gandollo 


In codesta circostanza. (a Gahdolle) 
Che farebbe il re suerrier ? 
Badi, Altezza, è mia nipote. 


Carlotta Si decida (accostandosi a Gandolte) 
Ercole (a Gandolle) Non rispondi ? 
Gandolle Le direbbe... (confuso ad Ercole) 


CR) A 


Ercole Ti confondi ? 

Gandolle Ei farebbe il suo dover. 

(fa cenno al duca di abbracciare Elena e gli vol- 
ge le spalle ponendosi di fronte a Renato per non 
vedere e fargli vedere cosa fa il duca) 

Moschettieri (vengono dal mezzo armati e în aria 
marziale) 

Le armi al braccio (salutano) 

Ercole (con malizia) Ma Renato 

Vo’ che resti a me d’allaio! 

Gandolle È fra noi di pace è il segno 

La nipote a lui consegno. | 
(unisce le loro destre con comica importanza) 
Elena eRen. Vieni m’inebria l’anima 


L’amor che mio ti fa. 
Gandolle Il rimanere scapolo (a parte) 
Non è bestialità. 
Coro Evviva il Duca — In ordine — 
Oh! come si godrà 
Carlotta Fra epitalamii e brindisi 
Da noi si esulterà. 
(Dame e Moschettieri intrecciano lieta danza) 
Moschettieri Andiam che Marte 
Vince Cupido 
Nume più infido 
Di lui non Vvha. 
Scordiamo in guerra 
(DUttES Loc rronrs 
Dei nostri amori 
La meta è là. 
(Il ballo continua fino a che cale la tela) 
Carlotta, Bargello Ercole e Gandolle 
Ite che Marte 
Vince Cupido 
Nume più infido 
Di lui non v’ha. 
Scordate in guerra 
RULLISSTISO Eton]? 
Dei vostri amori 
La metà è là. 


MESE 


Elena e Renato Vieni nell’ansia 


Coro 


Di amore e speme 
Vogliam trascorrere 
La vita insieme. 

In guerra o in pace 
Vo’ a te vicino 
Sempre dividere 
Il mio destino. 

Marte il suo dardo 
Cede a Cupido 
Ai dolce grido 
Di fede e amor. 

Ma in pace, o in guerra 
Scorre la vita 
Sempre gradita 
Se impera amor. 


FINE 








